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pitf/tna 
U N ARTICOLO DI GHITA MARCHI 

Le prime vacanze 
di una dattilografa 

Le lavoratrici titilla Società Romana del Gas con la lotta hanno 
conquistato la parità di retribuzione con i loro colleglli uomini 

Quel giunto — un giorno <li 
giugno ni quest'anno — io ero 
libera r stavo «spettando il mìo 
turno davanti agli sportelli ester­
ni clic vendono i biglietti per il 
viaggio a Ostiti Lido. Mi sen­
tii chiamare e non mi mossi. 
« Chiunque sia — pensai — non 
logl io perdere il mio turno >. 
Poi Sandra i'\ mi mise una ma­
no fui braccio ed io le sorrisi 
perchè era tanto che non la ve­
devo, se non sbaglio dal 1<H1. 
quando, insieme, andavamo a 
studiare dattilogiafìa all'Istituto 
Meschiui. 

«Come stai? > le cliìi'M con 
convinta affettuosità. 

Aveva un'aria felice. Mi disse 
c h e 6t sentiva leggera e piena di 
speranze, con molti propositi e 
progetti, un po' come ci si eente 
all'inizio di un nuovo anno. Kra 
uscita da poco dall'ufficio, era 
l'una, ma Sandra noti sembrava 
essere affaticata, uè n\eva l'aria 
di sentire il caldo. 

« Che hai, ti sposi? > doman­
dai. D i «olito è per questo che 
una ragazza BÌ sente felice. San­
dra scosse la testa e mi doman­
dò qualcosa che, per un ottimo, 
mi fece dubitare delle 6iie facol­
tà mentali: < Sai quanto fa sci 
per tre? ». Poi. prima che le ri­
spondessi, mi indicò un manife­
sto sbiadito che stava proprio 
sotto gli sportellini esterni della 
stazione di Ostia. Krano i mani­
festi affissi qualche tempo pri­
ma dai lavoratori della Società 
Jiomana del Gas; i ma ni fé.*; ti che 
annunciavano il loro sciopero e 
ne spiegavano i molivi alla cit­
tadinanza. chiedendone la soli­
darietà. 

« Adesso mi spieghi che c'en­
trano i lavoratori del gas con 
1e?>. 

€ Accompagnami olla Circolare 
t te lo dico. A patto che tu ci 
scriva no pezzo, ne vale la pe­
na ». In quel momento, onesta­
mente, pensavo che niente "valeva 
la pena, niente mi avrebbe com­
pensato del mio turno perduto, 
della mezz'ora di ritardo con In 
quale sarei arrivata a Ostia, ma 
il braccio di Sandra aveva una 
straordinaria forzu, mi trnscìna-
•va, sotto il caldissimo sole di 
piazza San Paolo, davanti alla 
fermata della Circolare. 

« Dunrjuc, tre per sei fanno di-
ciotto. t r a pochi giorni, o fra 
qualche settimana, io prenderò, 
una sull'altra, diciottomila lire. 
E poi, da questo mese, avrò tre­
mila lire di aumento. Ti pare 
niente? ». 

< Mi pare molto — dissi. — Ma 
che c'entra l'articolo? >. 

« T u conosci In Costituzione? > 
domandò Sandra. 

«Naturalmente» tlissi con un 
certo sussiego. 

€ Ecco, con te vale la pena par­
lare. A me piace discutere di 
Jueste cose. L'articolo >7 «Iella 

ostruzione dice che alle lavo­
ratrici spetta uguale salario se 
fanno Io stesso lavoro d'un uo­
mo. Ma in quale azienda, dim­
mi. si rispetta questo articolo? 
A "uguale lavoro uguale salario" 
è una rivendicazione delle donne 
lavoratrici per la quale è stato 
presentato alla Camera c«l al 
Senato anche un progetto dì leg-

f:e. Riconoscere questo diritro aì-
e donne varrà non Millanto a 

valorizzare il loro lavoro, il loro 
apporto alla produzione naziona­
le. ma a sbarrare la strada del 
progresso di un a l tm ostacolo. 
Don «o se capi«-ci... ("un l'ultimo 
contratto, nella nostra azienda. 
noi donne abbiamo ottenuto la 
messa in pratica dell'articolo 37. 
E, con decorrenza dal I* geminili 
di que$t'annt>, il nostro stipendio 
sarà pareggiato a quello drgli 
impiegati della nostrn categon.i. 
Questa è una vittoria i«olat.i. 
che però non deve restare tale. 
Deve, in breve tempo, rvmrc an­
che la vittoria delle operaie del­
la F.T.A.T., della Monti-catini. 
della Pirelli, della Bulloni. delle 
manifatture tensili. l_a vittoria 
delle donne che lavorano al lo! 
stesso ritmo dell'uomo, che j-ono 
sottoposte al più duro sfrutta­
mento da parte dei padroni e 
che *i vedono negare — contro 
quanto afferma la Oxt i toz ione 
•— il loro primo diritto, sarà. 
Wmf per noi. non soltanto una 
vittoria che <i porterà un mag­
gior benessere economico. ma. 
innanzi tutto, una vittoria mo­
rale». 

Adesso mi piaceva ascoltare 
Sandra. Quando andavamo in­
sieme ad imparare dattilografia. 
non avrebbe neppure sognato di 
poter parlare un giorno, con tan­
to entnsiasmo e fervore, di que­
stioni sindacali. Allora era una 
rapazJiefta allegra e un poco fa­
tua e dal SUD futuro lavoro di 
dattilografa sì appettava >cmpli-
oemente la possibilità di com­
prarsi quelle cose che, allora, le 
modeste entrate della tua fami­
gl ia non Te permettevano. 

Aveva fatto molta strada, pen­

savo. Non nel senso più comune 
della parola, che. a distanza di 
mini, la trovavo semplice datti­
lografa in una grande n/icm'.n 
romana, ma aveva fatto strada 
perchè aveva imparato quelli' 
cose che bisogna sapere se si vuol 
difendere i propri diritti, la di­
gnità del proprio hnoro, e mi­
gliorarsi. 

« Allora lo scrivi un articolo 
su queste cose? » domandò anco­
ra Snndra. 

e Può darsi >. Km evasiva per­
chè io non dirigo un giornale e 
bisogna che un pezzo mi sia ri­
chiesto. Ma rapivo che a lei pre­
meva davvero che fosse scritto 
un articolo sulla vittoria delle 
lavoratrici della sua azienda. 

e Le vittorie di una categoria 
Incoraggiano quelle donne che 
stanno ancora lottando: nel qua­
dro di ojrni lotta bisogna che le 

più vasto di conquista il rico­
noscimento di un uguale salario 
se fanno In MCSM> lavoro del­
l'uomo >. 

« C e r c h e r ò di scriverlo» pro­
misi. questa vn|tn con più im­
pegno. 

Lruno passate tante Circolari . 
ed io e S a m b a s t a v a m o ancora 
ch iacch ierando 

« Che farai, tu. con le d ic io t to ­
mila lire di arretrati che prende­
rai? >. Allesso mi - p i e g a v o a n c h e 
l'allegria di Sandra al pens ie to 
di quella somma c h e doveva ri-
scuolcrc, e mi appar iva tanto 
naturale ed umana 

e Meli, io non ho famigl ia , non 
ho figli: forse, quest 'anno, con 
questi soldi , l ittscirò n pagarmi 
le vacanze: .sarebbe In prima 
volta, perche, più c h e a Ost ia . 
da q u a n d o sono nata, non MMI 
potuta mai andare > 

GHITA MARCHI 

ANTONELLA MIAI-DI la giovane e bella attrice che sta attualmente 
giratalo 11 film « Cani e gatti ». Antonella ha sostenuto la prima parte 

importante nel film « Il cappotto » assieme a Fasccl donne inseriscano questo motivo 
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COME FACEVANO I BAGNI Al TEMPI DELLE NOSTRE NONNE 

Scandalo! 'Cina 3>i £orenmo 
ha miolalo iti mare aperto 
Le signore scendevano in acqua completamente vestite, con calze scarpe e guanti, e non si dovevano allontanare dallo spazio cintato 

Come si consolavano del caldo le 
nostre nonne, quando, mezzo sc-
coto {a, giovani e l'ere pioniere, 
tentavano ie prime eteursioni fuori 
i letlf città verso 11 mare o la cam­
pagna? 

Partire era pia Un atto di eroi­
smo. Per i viaggi lunghi" «n'ora 
prima alla stazione, con bauli, va-
lige, «rotoloni, panieri. Un'ora di 
ritardo, in media, la partenza e poi 
l'avventura del treno a vapore, 
asmatico e / l imoso, con te tendine 
si'olazzanti; jjer i viaggi bret'i; la 
traballante dil igenza con te ruote 
cerchiate di ferro tirata da un ca­
valluccio su strade che ancora 
ignoravano t'usjutto. 

E il mare7 Questa cosa meravi­
gliosa in cui noi ci lanciamo, libere. 
da ogni impaccio, come lo affronta­
vano le nostre nonne? E' una sto­
ria che vi avrà divertite mille 
volte. Erano completamente ces t i ­
te, quasi quanto noi in inverno. 
Vedere «n centimetro quadrato di 
pei le , che non fosse quella del vi­
so, sarebbe stata una cosa sconve­
niente, uno scandalo. 

Osserviamo atlorn ima signora 
dell'evoca, pronta per ri bagno. I 
capelli, lunghi naturalmente, sono 
arrotolati a treccia intorno alla 
testa, pesanti, tenuti su con for­
cine, pettini, nastri; sopra, il cap­
pel lo , sempre molto voluminoso, 
ornato anche di piume o veli, fatti 
magari, se la signora è una raffi­
nata, di materiale resistente alla 
acqua. Il costume i costituito da 
un corpetto o do un paio di pan­
taloni che scendono fin sotto H gi­
nocchio. Ma non basto. Sopra, la 
signora porta una specie di a»ac-
chetta stretta alla vita, che arriva 
quasi a coprire i pantaloni. 

Co m pi et a va n o l'abbigliamen­
to calze e scarpe trattenute con 
cinetterm da nastri oiu'olfi alle 
caviglie e ul polpaccio. Un'altra 

Due originali costumi da bagno 
de l 1896 

co*i anfora: i oliatiti, elemento in­
dispensabile per il decoro e l'eie-
danza. Non vi so dire — e mi di­
spiace — se la signora scendeva in 
acqua nuche con In borsetta. Ma 
dati i preedeti. possiamo penta-
re di si. 

Penserete ara che, nonostante i 
vestiti, l- nostre nonne facessero 
il buono IÌ: per giù come adesso. 
No davvero' Il mare aperto era 
Cowie se non esistesse per. loro Lo 
poterono ammirar* dal!» - roton­
de », dai mo.'i. sempre da lontano 
però. Il mare aperto era per i gio­
vinetti e gli uomini, solo loro vi 
si poterono aerenttirure, essi pure 
coneenienremente restiti.' Ala per 
le sjynore c'era un altro tratta­
mento. Gli stabilimenti erano divi­
si tu due reparti; donne e uomini. 
La p a n e riserrata alle donne si 
spingeva nell'acqua, ma non tanto 
però, in alto c'erano le cabine, 
tutto intorno tende per salvare le 
graziose bagnanti da sguardi indi­
screti; per una scaletta dalla ca­
bina si scendeva direttamente in 
acqua e li, in quello spazio ristret­
to, col mare che arrivava al mas­
simo fino .alla cintola, le nostre 
nonne trovavano ristoro ai calori 
estivi. Oh.' le audaci che oincauo 
fare capolino tra le tende e spìn­
gere lo sguardo verso il mare 
aperto! 

Immaginate dunque cosa succe­
derà quando una donna, superando 
tutU i pregiudizi dell'epoca, osava 
scavalcare il recinto delle signore 
e nuotare nell'acqua libera! Ci par­
la proprio di Questo Aldo Palazze­
schi, uno scrittore fiorentino, nel 
suo gustosissimo libra « S t a m p e 
dell'ÈOO ». Dopo aver descritto lo 
stabilimento balneare di Pancaldi 

ri/ Livorno, mia spiuyaia allora di 
moda, ci fa assistere al bagno - ir­
regolare - dell'attrice Timi Di Lo­
renzo „ Correi'rtno Per vederla da 
tutti gli stabilimenti di Lieorno. 
Quando ni rara la tenda della ca-
biiiti e sporgeva In punta del cap­
pellino era lui — ali.' Oli! taccola! 
Eccola! Tutti si affacciavano per 
vederla passare nuotando con gra­
zia giovanile e lei sorrideva tran­
quilla come ad amici ,. 

Era diversa da tutte. Tuia Di 
Lorenzo. Semplice, naturate, fre­
sca; per questo forse ebbe tanto 
successo «el la cita e nell'arte, pur 
l'irendo in un ircolo tu cai 'e don­
ne mancavano d» naturalezza. na­
scondevano la salute e la felietà 
e ostentavano drammi e angosce 
inesistenti per apparire interessanti 

Quanti potet.-nno appro/Utare 
delle vacanze esttre per recarsi al 
mare o in campagna? (La monta­
gna era una meta qttasi sconosciu­
ta). Pochissimi. Le *pe»e per uno 
villeggiatura anche allora erano 
molto forti e non era stata sco­
perta l'importanza del 'e cure cli­
matiche marine o montane. La 
maggior parte della popolazione 
restava in città o, al massimo, si 
spingeva in gita fina a qualche 
chilometro fuori dall'abitato. Pro­
prio c o m e oggi. Infatti, con la so­
cietà attuale , solo pochi prtrsle-
giati possono pajsare un periodo 
più o meno lungo in luoghi fre­
schi e salutari. * nonostante che 
adesso tutto sembri favorevole ad 
uno raiianale cura esfifa. la mag­
gior parte di noi deve restare ne l le 
città afose e piene di polvere. 

«.ORIANA 3CHACHERL 

il cuna \ 
MAMMA GIULIA RIORDINA LE PROPRIE CARTE 
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Frugando fra i ritagli 
di vecchi giornali 

Solo la pressione delle mamme ottenne gli anni scorsi dal 
governo i fondi per mandare i bambini alle colonie estive 

Confessiamo che ancht noi, in 
questi giorni di gran calura, abbia­
mo ceduto alla pigrizia ogni volta 
che abbiamo potuto. Ma poiché l'o­
zio ci e sempre fonte cii rimorsi, 
siamo anche sentite a! compromesso 
di faccende poco faticoie « non im­
pegnative, adatte «Ila canicola. F 
così, abbiamo messo ordine in certi 
ritagli stampati per fare un po' di 
larjjo fra Ir u n r e nel ritrovarci 
fra mano parole scritte da altri e 
sia noi stesse un anno o due, ti e 
anni fa, abbiamo finito per averne 
un senso ili sgomento. Possibile — 
ci siamo dette — che questa prote­
sta risalga a tre anni fa? Possibile 
che per questi problemi. p»r queste 
proposte, si debba sempre tornare 
daccapo, si debba concludert eht si 
è ancora allo stesso punto? 

V.cco, per esempio, parole scritte 
ila Ines Pisoni il 31 maggio 19(1 
in riferimento alle colonie del I«J»O, 
sotto un titolò perfettamente Attua­
le (« De Gasnert è avaro per la ia­
lite dei bambini *): « L'anno scor­

so rU.D. l . . appoggiata direttamente 
dall'intervento attiro delle mamme, 

he sono andate numerosi in dele­
gazione presso i prefetti * rivendi­
care il contributo {•overnatÌTO per le 

nlonie estive, è riuscita • strappa­
re al governo solo 60 milioni di con­
tributo. Molti, se si pensa che senza 
la lotta condotta il governo non 
avrebbe dato nemmeno una lira. 
Niente, se si pensa che prr l'sssi-
stcn/a d.ill'U.D.l. reali/rata inMeme 
all'I.N.C-A. e alle Cooperative de­
mocratiche a Livore di ico.000 bam­
bini, è stata spesa la somma di un 
miliardo e duecento milioni (ci<v 
lire I Ì .000 per ogni bambino ani-
stilo durante un mese di colonial. 
Da dose sono venuti allora i fond. 
per le colonie popolari del I9t3? 
Dalla solidarietà dei lavoratori •. 
Cosi dunque sì scriveva un anno fa 
e precisamente il 31 maggio 1951. 

Quest'anno, il 13 luglio (una bel­
la domenica per cui i bollettini me-
tereoloitic! preannunciavano caldo 
no'.evo'e »n città, ma ottimi bagni 
nelle calme acque del mare) ecco 
che abb'amo v'ito ritenta dai gior­
nali una lettera del prefetto Anto-
nucci ali'on Marida Rodano; una 
lettera in cui si comunica che 
« l'U.D.l è stata esclusa dal piano 
di tinan/iamenti. per la semplice ra­
gione che il governo non ha mezzi 
suflicienii per accontentare tutte le 
organizza/ioni che si dedicano «Ha 
assistenza infantile ». 

Veramente— veramente si erano 
accampate, prima, delle scuse diver­
se. (Molte donne del popolo cerio 
rammentano di essere andate a pro­
testare quando alcune colonie furo­
no chiuse d'improvviso; e come si 
fosse gerrato il diseredito sol diri-
gentiV Vecchi temi g i i sfruttati riaf­
fioravano dunque anche quest'anno, 
contro le colonie popolari, tra molti 
TI* c molti se: ina sostanzialmente 
la musica è una sola, ed e tempre 
la stessa, nel '\o come nel '51 e nel 
' s s : dei H strappati a fatica con 
finanziamenti irrisori, o addirittura 
dei no. 

Delle donne semplici che chiedono 
colonie estive, quante pie colonie 
sia possibile, per i loro bambini, ti 
è fa:to interprete m questi giorni 
con voce particolarmente amorevo­
le, con documentazioni * con argo­
menti stringenti, l'on. Umberto Ter­

racini, riferendosi al diritto di pre­
cedenza acquisito dall'U.D.I. co. 
larghissimi fondi di cui (mira la 
Pontificia Commissione (grazie an­
che all'uso dei beni della ex Ci.LI..). 
Ma quanti medici, quanti scrittori, 
quanti uomini e donne di ogni par­
tito. partecipano per varie vie alla 
campagna in difesa dei bambini po­
veri, della loro salute. Citiamo fra 
gli scrittori 1 primi che ci vengono 
in mente: Dina Merloni Jovinc, Do­
menico Rea, Carlo Scarfoglio, che 
denunciano in pagine vive e com­
mosse le tremende piaghe del Mez­

zogiorno e le deficienze dell'assisten­
za gos ornati va e clericale. 

Colonie estive non significano sol­
tanto relrigcrio e divago, significano 
soprattutto salute. I per questo le 
esigono Ir donne semp'ici, Je madri 
costrette • seguire in c . w propri.!, 
giorno per giorno, la poiana dell.i 
lenn.t de! ministro Peli.», che sareb­
be come dire l'economia tino al­
l'osso. Almeno per la villeggiatura 
ilei loro luminili, una soda tanto. 
farebbero proprio volentieri a metto 
della lesina. 

MAMMA GIULIA 

Dia in n a tutti i bambini la possibilità di passare un'estate tresca e 
sana lontano dal caldo e dai pericoli della ritta 
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LE DONNE 
NEL MONDO 

M A R J O R I E 
JACKSON « lu 
nuova eismplonc*-
«a o'.!mi>!o:ilc»i dei 
ccr.lo metri )>!»::-. 
« pre'isle coe-t 1! 
pooto della « mam­
ma volante 1 olan-
df#* Fanny Bjsn-
ckerw-Koen q n a e 
donna più *«.oc« 
d»: mondo 1 * 
Jackoon. cita è 
una dattilografa 
australiana, è oto-
la, soprannomina­
ta al odio paese 
« noo*j%3 asxuiTO ». 
(H < nastro onrur-
ro » e Vasntrito di-
rtintivo o*e«£na-
to a'. tranA'mtlAtv-
tioo che attraver-
oa pio. rapidamen­
te t Oceano Atlan­
ti 00). Uno «trano 
•oprati nome. ma 
coftrunqua tnertta-

to. perds* la Jactaon. vincano*» 
eer.to me-iri ad Ma lesinici, ha anche 
•truafrìinto !'• record otìenplotvtco e 
er/ordla:* de"a apeejattt* 

IL. PAJtTITO PftOQAEaSISTA 
AMERICANO, per '*. prkn* volta 
r.e'.'.n «Tona sleali Stati Unit:. ha n o 

0£ n<wMiu& dei yÙHwdi PER I VOSTRI BAMBINI 
N. 16 

11. VA DANIO PABUATE 

L'omino delle nuvole 
Le mmwle $mo le tetde del cielo. 
Chissà d~'i hmia* che le tira... 
Dev'essere tm Cip* distratto, 
•ppmte «• ptc« matte. 
A vette ù dimentica 
di fme il sw decere: 
etimm 
perchè 

di concorso «lei seffe nani 

QMMU cmwie le tenie tfppn m fretta, 
eccoti M tentatale 
tra ma tatma e ama saetta. 
Ma lai man si spaventa, 
e m ateo* éFaratana » addormenta: 
allora piarne, piove, piove, piove, 
la gente «MI ricorda 
pia la faccia dti saie ! 

L'aauma delle movale è un impiegato 
nocodisàplmato: 
lavora amìando vaole, senza orario, 
e pai smagati pretende 
die ffi puh™ lo straordinario 
anche se non sta attento alle sae tende !.. 

Questa volta si vedrà *e «iete 
proprio bravi. Cominciate a \eg-
jrerc fino in fondo. *e vi riuscite, 
la < storia dei «ette nani morti >. 
che d k « cosi: 

:Sette nani balordi 
«tanno dentro un cartello: 
il primo pesta il saie 
con mortaio e pestello. 

Fa dei fori il secondo 
nella scorza di un pero 
poi chiama con lo znfom 
«n bruco nero nero. 

Il bruco bruca i broccoli 
cresciuti lungo il viottolo 
che attraversa Torto 
del ferzo nanerottoro. 

II quarto con (a «eia boia 
dal quinto tosto capita. 
lo accn«a, lo minaccia 
e infine Io decapita. 

Il testo è un piusto giudice, 
giustizia \uole fare, 
ed il quarto dal settimo 
vuol fare fucilare. 

I due nanetti invece 
fanno insieme baruffa 
ed entrambi la testa 
perdono nella zuffa. 

Il primo, ch'era amico 
proprio del quinto nano 
arriva inferocito 
con il pestello in nano. 

•cambia il testo co] quarto 
e dall'ira accecato 
gli picchia per tre volte 
col pestello sul capo. 

Sentendo tre pestate 
arriva l'ortolano. 
vede morire il giudice 
e uccide il primo nano. 

Poi se ne torna all'orto 
a mangia l'insalata. 
ma muore perchè il bruco 
l'aveva avvelenata. 

5i direbbe nna storia spaven­
tosa. vero7 Ma è soltanto nn gio­
co di parole. Piuttosto, adesso 
prorateri a rispondere a quatte 
tre domande: 

1) Sono morti tutti I nani? 
2) Se non sono reorti tutti, chi 

è rimasto vivo? 
5) Qualcuno per caso è morto 

due volte? 
Spedite le risposte al < Novel­

lino del giovedì >, presso Unità. 
via IV Novembre n. 1*9. 

Se volete, potete anche disegna­
re i «ette nanetti. 

IL FACHIRO 

Le favole 
più belle 

Per le fa\ole mlsllort. scritte o di­
segnate. riceveranno II premio: 

Teofilo Trancanellt. Via Galileo Fer­
raris. 2 (Testacelo) Roma; Anna Ma­
ria Volpi. Via Boncompagnl. 34. Piom­
bino; Antonio AntoneUl. Via Braccio 
da Montone. 9. Roma: Ivana Simon 
Cini. VicareMo. Livorno; Lino Saleml. 
VI» FtnOccbUro Aprila. M. Catania; 
Luciano Saba, Via Zeppata. 30. Ga­
sp! ni (Cagliarti; A. Bortolml. Via A. 
Otas. a. Napoli; Claudio Brunelli. Via 
Senese 255. Golbasso (Ftreniei; An­
drea Jorio. Via Clitunno 1J-F. Roma. 

Sono certo che a quest'ora tutti I 
premi precedenti sono arrivati a de­
stinazione. l'ha! ricevuto Berta Olin­
do? « tu Andrea Jorio» Il fachiro mi 
ha detto ette l'Indirle» da te segnato 
«ul diselmo era: Ansio. Via Marietti 
16. perciò il libro * stato spedito a 
quell'Indirizzo. 

SaluU a tutu a buona vacanza 
QIAMPtOCOLO 

vv \ 

CALEPINO 

,0 ZOO - da ritagliare e conservare per i l concorso 

ss 

minato ad una delle tnajunort cari­
che direttive una donria r.e«ra 
Charlotte Ba«»». che è elaui de*i-
gnatA alla vice-preMdeii/^. Cti&r.ct» 
te Bft**> è nota negli L'SA come una 
de".e piti att.ve esponenti de', mo­
vimento del partigiani de'.'-a pnc*t 

ALIDA VALLI é 
stanca del ctr.e-.n* 
e del.'a t e er>n*.à 
dopo eed.ci ar.nl 
di vita cinemato­
grafica durante i 
quali ha lnterpra-
tato trentatr* fl:m 
La attrice ha di­
chiarato eh* a'.'.o 
scadere del con­
tratto co: produV 
tore David O 6e.r-
nlclc. abbandonerà 
deflmtivainema > 
echermo 

YMA SUMAO. la 
b e l l a peruriar.a 
nata venticinque 
anni or ao:.o In 
u n vi;:*c!gio aper­
duto a 4000 metri 
sulle Ande, è in 
questi giorni a 
Parigi ed e sta­
ta scritturata da 
Piem» Louis Gue-
rln. proprietario 

OH « U d o » la piti ce. e tre « boi» 
ne svalt » della capitala francese 

Yrna 6oirr.»c è la più possente vo­
ce de: mordo e di tutti 1 t empi 
«V»» « in grado CI car.tar» all'aper­
to. senza microfono, davanti a 100 
m i * perso:.* e può passar*. Con '.a 
massima taciuta. da!:e note p-.ni 
basse a qu*:.e più acute, tanto cht 
a In ffrado di ear.iara a1, di '.à <3s..a 
possibilità di accompagnamento di 
qua>!as! strur ento mus'.ca'e 60 .0 
".a « quena » 1 r.auTo desj'.t Ir.ca*, 
r:e*ce a eey;'^e :a sua voce 

La t>e "a Yn-ji * sposa fé'-Ice di 
un musicista Mo!«* Vi ranco, erta 
t^r :el compor.e c a c o n i «d ha an 
Ce'.'.o di quattro anni 

BETTE DAVIS. 
ia nota attr.ee si 
« rifiutata tjj ;n-
terprstani la par­
ta di Krod.nda. 
rratjnsrra di 6s:o-
rr.é re. fl'-ro cSa-
;otr> > d#: rs^.sxa 
T>.e<:er:s 

L A S I Q W O W A 
NOWELL. ttog'.te 
0*! decano di O T V 
torburv. etis ac­
canto a: insulto ha 
sostenuto J aspra 
battaglia acatera­
ta dalla Starr, pa 
eor^erratrsca lr.-
tt'.ese cont-ro r. ds-
car:o s t « « o in 

<3 questi «Som: a 
^ ^ « " i N tornar» m prlm.o 
*r. » " . ' . plano Come e no­

to 1: eoverno «n 
Jt *y* Ohurch!:: si 4 ae»-

ìa-% «r-ato contro H 

j . é V ' 3 <3ec»>ro- P » r e h « 
aveva detto la To­

m i suT.a fruerra batterio'.ogica a x e -
r.car* In Corea l a rr.osjile Vcnrell e 
un» fervente partlsrlar.a da a paca 
ed e di va".:do aluto e conforto a".s 
fatiche de. manto che tar.ro è im­
pegnato in questa nobile :otta con­
tro '.a guerra 

PIETRO IXGRAO - DircttoT* 

Piero Clementi — Vlcedlrcttor* wsp. 

Stabilimento Ttporraflco UJ^SJSA. 
ROMA - Via IV Wovwabr*. 149 
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